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Tifo, violenza, clubs: un animato dibattito alla Festa dello sport di Livorno 

Solitudine del i l i l I ultras 
«Brutti, sporchi e cattivi», come farli crescere? 

Qualcosa già si muove • Gli esempi delle organizzazioni dell'Inter e della Sampdoria - «L'associazionismo sportivo può diventare uno 
strumento di emancipazione civile» - Ma violenza è anche questa: sospeso un giovane arbitro perché partecipa alla discussione del festival 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — Contraddizioni 
in 6eno al popolo. Si parla di 
tifo e violenza con un •gruppo 
scelto» di tifosi, rappresentanti 
dei club organizzati e ci si ac
corge che le radici dell'emargi
nazione affondano anche nelle 
gradinate degli stadi. «Sciagu
rati», «scalmanati!, «gente da 
mettere in galera a vita»: sì 
d'accordo, le frange più incon
trollabili del tifo ultras sono 
anche un problema di ordine 
pubblico. Ma la sprezzante du
rezza con la quale una comples
sa questione di povertà cultura
le viene ridotta a mero proble
ma di polizia, fa riflettere. 
Brutti, sporchi e cattivi, gli ul
tras rischiano di ritrovarsi an
che disperatamente soli, e non 
soltanto per responsabilità lo
ro. A meno che-

Ai dibattito sul tifo svoltosi 
mercoledì sera alla Festa del
l'Unità sullo sport, in corso a 
Livorno fino al 28 luglio, per 
fortuna sono saltati fuori anche 
molti «a meno che». Di fronte 
alle parole di pura condanna 
(perbenista, moralista e soprat
tutto sterile) pronunciate da 
due esponenti dei Roma club e 
degli Juventus club, si sono 
sentite anche analisi più appro
fondite e proposte concrete da 
parte di Saverio Guette, re
sponsabile degli Inter club, e 
Emilio Buggi, presidente dei 
club sampdoriani, assecondati, 
magari con qualche eccesso re
torico, da un esponente della ti
foseria locale. 

•Gli Inter club — ha detto 
Guette — sono soprattutto un 

sistema di servizi offerti ai tifo
si per agevolarne la fruizione 
dello spettacolo sportivo. Ma 
vogliamo provare, senza pre
sunzione, anche a sfruttare me
glio e di più il grande potenzia
le dell'associazionismo sporti
vo, che può anche diventare 
uno strumento di crescita civile 
e culturale». «Tra la tentazione 
di tagliare i ponti con i violenti 
e la possibilità di avere un dia
logo — a aggiunto Buggi — la 
Sampdoria ha scelto da tempo 
la seconda strada. E i risultati 
ci sono stati». 

La violenza, certo, è un'onda 
lunga che parte da lontano, 
molto lontano dagli stadi. E 
nessuno pretende di poterla 

imbrigliare proprio la domeni
ca, quando è rinfocolata da una 
passione spesso smodata: ma è 
del tutto evidente che il tifo or
ganizzato, oltre alla propria 
funzione diciamo «statutaria» 
di offrire servizi ai supporters, 
ha importanti compiti di auto
disciplina, di educazione spor
tiva, e, non da ultimo, di inter
vento «dal basso» presso le so
cietà affinchè queste facciano 
di tutto per migliorare la quali
tà degli investimenti, degli im
pianti, dello spettacolo. In con
creto, per fare un esempio, i ti
fosi organizzati possono avere 
un utilissimo compito di prea
stone sulle società e sulla Fede
razione, facendosi forza del 

«potere d'acquisto» di chi paga 
il biglietto, affinché gli stadi di
ventino più sicuri e più godibili. 
È ovvio che assistere ad una 
partita in stadi dove ci siano 
posti a sedere per tutti, magari 
numerati in modo che non si sia 
costretti ad entrare tre ore pri
ma, non può che stemperare il 
livello di tensione ed esaspera
zione del pubblico; che una pre
vendita funzionale e corretta 
sia ugualmente utile a rassere
nare animi spesso esacerbati da 
assurde e snervanti cacce al bi
glietto; che, insomma, sia ora 
che il tifo organizzato, oltre a 
cucire sciarpe e stendardi, co
minci a preoccuparsi di inter
venire in prima persona nella 

«Liverpool 38 
Juventus 1» 

sulle magliette 

LONDRA — Un venditore 
ambulante di Londra è stato 
multato ieri di 300 sterline per 
avere offerto agli automobili* 
sti magliette con la scritta: 
«Liverpool 38, Juventus 1», 
con allusione al massacro del* 
lo stadio di Bruxelles. 11 vendi* 
tore ambulante, Trevor Wil* 
liams, di 32 anni, è stato mul
tato per avere ostacolato 11 
traffico. Il magistrato, John 
Nlcholls, ha definito le sue 
magliette «disgustose oltre i li
miti del credibile*. 

gestione dello spettacolo calci
stico secondo forme e modi 
tutt'altro che utopistici, ponen
dosi come fattiva controparte 
delle società (da consumatori 
responsabili) e non solo come 
chiassosa e acritica carne da 
cannone per la guerra del pallo
ne. ' 

Proprio in questo senso i re
sponsabili dei club sono stati 
stimolati, al dibattito di Livor
no, dall'arbitro Paolo Bergamo, 
che ha chiesto in sostanza alle 
tifoserie di fare un salto di qua
lità culturale e funzionale ed 
impegnarsi anche per una più 
corretta gestione dell'industria 
del pallone e per una crescita 

culturale del pubblico. Berga
mo, indirettamente, ha così ri
mediato ad una pessima figura 
fatta dalla corporazione arbi
trale proprio nel corso del di
battito. É successo questo: che 
un giovane arbitro di calcio, in
tervenuto per dichiararsi anche 
tifoso ultras del Livorno, spe
cificando che tifo ultras e vio
lenza non sono sempre sinoni
mi, è stato chiamato per telefo
no dal responsabile della sezio
ne arbitrale toscana che gli ha 
annunciato l'immediata espul
sione dall'associazione delle 
giacchette nere. «Se sei ultras 
non puoi più arbitrare». Una 
decisione discutibilissima nella 
sostanza (il giovane arbitro-ti
foso si era pronunciato con for
za contro la violenza), è addirit
tura intollerabile nella forma: 
poteva, il signor responsabile, 
almeno avere un colloquio 
chiarificatore con il suo sotto
posto, come si usa o si dovrebbe 
usare nella società civile. Ma si 
sa che gli arbitri hanno regole 
interne di sconcertante autori
tarismo: e la morale è che inter
venire ad una festa dell'Unità 
per esprimere le proprie opi
nioni può anche costare ad un 
giovane arbitro la brusca inter
ruzione della propria attività. 

È violenza anche questa. A 
conferma che il mondo dello 
sport, anziché limitarsi a de
nunciare la violenza nella so
cietà dichiarandosi estraneo o 
impotente a risolvere il proble
ma, deve cominciare, intanto, a. 
lavare i propri panni sporchi. 

Michele Serra 

Una ricerca sulle condizione dei non occupati e dei cassaintegrati: la figura dello «scoraggiato» 

Così «disoccupato» che non cerca lavoro 
L'effetto rassegnazione dopo anni di inutili ricerche di un impiego - Lo studio dell'Ires *;IB Piemonte diminuisce la forza lavoro: 
cosa si nasconde dietro le cifre - Preoccupante il dato delle donne: In Fiat sono il 15%, ma rappresentano il 30% dei «sospèsi» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Eccolo uno dei protagonisti (suo malgrado) 
di questi anni difficili, tra crisi e trasformazione. I socio
logi lo chiamano il «lavoratore scoraggiato». È colui che, 
avvilito da troppi inutili tentativi di trovare un'occupa
zione, diventa preda di una sorta di rassegnazione e deci
de di «astenersi dalla ricerca». Non dev'essere un perso
naggio molto rare se è vero che l'annuale relazione dell'I
res, l'istituto regionale di ricerca, sulla situazione socio 
economica del Piemonte, individua negli «scoraggiati» 
una delle cause (l'altra è l'evoluzione demografica con
trassegnata dalla riduzione dei residenti in età di lavoro) 
di un fenomeno che si registra per la prima volta deopo il 
1977: la tendenza alla flessione delle forze di lavoro nel 
loro complesso, cioè come somma degli occupati e non 
occupati. -

E un fattore che l'Ires giudica importante e preoccu
pante perché significa che lo stallo del tasso ufficiale di 
disoccupazione va letto e valutato con benefìcio di inven
tario. In sostanza, anche se su scala regionale nell'84 non 
appare granché aumentato il numero di coloro che spe
rano di realizzare la loro speranza attraveso l'ufficio di 
collocamento (ma la cifra e impressionante, sono oltre 
170 mila), in realtà il peggioramento continua sotto il 
profilo sociale ed individuale. 

Altri dati, del resto, confermano questa diagnosi, quel
lo passato è stato un anno «abbastanza buono» per U 
Piemonte, la crescita del prodotto lordo ha superato di 
quasi un punto la media nazionale. Benino, ma troppo 
poco per consentire il recupero dei livelli produttivi pre
crisi, tantomeno per aprire prospettive di lavoro. Secon
do i soliti dati ufficiali, gli occupati sono scesi dell'1,7%. 
Ma per avere la reale dimensione del problema bisogna 
tener contoche l'esercito degli operai e degli impiegati in 
cassa integrazione speciale viene conteggiato tra coloro 

che lavorano. Una vera e propria finzione. • - ' 
Qual è la «tipologia* dei cassintegrati? E quale la loro 

condizione esistenziale? Un primo elemento e che le don
ne sono le più colpite. Alla Fiat, stando ad un'indagine 
campione, rappresentano il 30% dei sospesi, pur essendo 
appena il 15% della forza lavoro. Altra «variabile» indica
tiva: quelli che sono stati messi fuori dai cancelli delle 
fabbriche in percentuale più elevata sono gli anziani e i 
giovani. Per quanto riguarda gli effetti dell'espulsione, 
così si esprime il documento dell'Ires: «Accanto alla per
dita di identità, il cassintegrato perde anche la cultura 
che si era formato nel contesto del mondo del lavoro, che 
si fondava sul valore-lavoro, e che determinava lo status 
stesso del lavoratore. Questa perdita di status pesa anche 
nel rapporto col contesto sociale: U lavoratore non si 
sente più soggetto capace di produrre, non è più attivo, 
non vale per quello che era, capace di lavorare e di pro
durre. Il rapporto con il contesto sociale diventa così 
carico di difficoltà: il lavoratore si sente escluso, 
tollerato...* E col tempo può accadere di più e di peggio: e 
cioè che 11 contesto sociale tenda ad isolare i cassintegra
ti, a rimuoverli dalla propria «conoscenza», in altre paro
le a dimenticarsene. x 

I cassintegrati hanno cercato e cercano una risposta 
positiva al pericolo della marginalità. I più giovani di
mostrano una maggiore «imprenditorialità» e, come è 
ovvio, una maggiore capacita di adattamento a lavori 
diversi da quello che svolgevano in fabbrica. Il 34,5% 
della fascia di età fino ai 32 anni ha trovato una nuova 
occupazione, magari creando cooperative in collabora
zione con altri disoccupati. Ma dai 43 anni in su, solo il 
9% è riuscito a rimediare un nuovo lavoro e a sfuggire a 
una situazione angosciosa. 

Pier Giorgio Betti 

EMIGRAZIONE 

CITTA DEL VATICANO — 
Il significato del cambio di 
direzione a «Civiltà cattoli
ca». da noi anticipato il 10 
scorso, trova piena conferma 
nell'ultimo editoriale di pa
dre Sorge, che si congeda dal 
lettori, e nel primo del nuovo 
direttore, padre Gian Paolo 
Sai vini, che appariranno do
mani sulla rivista, 

Padre Bartolomeo Sorge 
afferma con chiarezza che «1 
venti anni trascorsi costitui
scono un periodo concluso» 
riferendosi a quello che va da 
Giovanni XXIII (1958-1963), 
che apri la stagione del Con
cilio, a Paolo VI (1993-1978) 
che si sforzò di realizzarla 
nel senso di un dialogo inte
so come comprensione an
che delle ragioni degli altri. 
«L'elezione di Giovanni Pao
lo II nella cattedra di Pietro 
ed li programma pastorale 
dei suo pontificato — ag
giunge — hanno Immesso 
nella vita e nelle strutture 
della chiesa dinamismi nuo
vi, che hanno comportato (e 
comporteranno sempre più) 
anche per Civiltà cattolica, 
ritmi diversi di lavoro e un 
rinnovato impegno redazio
nale». Padre Sorge ha voluto 
cosi dire che la sua perma
nenza alla rivista, per sei an
ni come vice direttore e dodi
ci come direttore, è andata 
Oltre tenuto conto della linea 

Due editoriali su «Civiltà cattolica», di commiato e presentazione 

Il successore di padre Sorge: 
meno «ricerca», più 

«I venti anni trascorsi costituiscono un periodo concluso», afferai* il vecchio direttore 
«Una nuova cristianità», come vuole Wojtyla, nei programmi di Gian Paolo Sahiai 
che impersonava e che era 
voluta anche dal preposto 
generale della compagnia di 
Gesù, padre Pedro Arrupe, a 
cui è succeduto, dopo essere 
stato dimissionato da Gio
vanni Paolo n , padre Peter 
Hans Kolvenbach. 

È, perciò, significativo, 
che padre Salvini sottolinei 
subito che la rivista ha «un 
vincolo con la Santa Sede e 
in modo particolare con U 
successore di Pietro e con 11 
suo magistero». E per dare il 
segnale della nuova linea, ri
leva che «11 pontificato di 
Giovanni Paolo n si caratte
rizza per 11 suo afono di far 
riscoprire all'uomo la sua di
gnità In quanto uomo, creato 
da Dio e redento da Cristo, 
Impegnandosi in ogni setto
re in cui tale dignità è mi
nacciata». La rivista — viene 
precisato — non rifiuterà il 

dialogo che rimane «aperto 
con la cultura e con le varie 
componenti della società». 
Ma esso sarà rivolto a dimo
strare che «l'azione di Dio è 
garanzia e radice detrazione 
umana e della sua libertà e 
non qualcosa in concorrenza 
con l*uomo». La rivista, quin
di, tenderà ad accentuare Pi-
dentità cristiana rispetto al
le altre culture e visioni del 
inondo proprio per farai por
tatrice di «una nuova cristia
nità» come vuole papa Wo
jtyla. Lo stesso «sguardo sul 
futuro — afferma Salvinl — 
angustiato dal problemi 
mondiali che si presentano, è 
sostenuto dalla consapevo
lezza dell'azione del Signore 
e della storia». 

Nell'editori*)* di «aiuto 
del nuovo direttore non si fa 
alcun accenno a «queU'aprisi 
al dialogo con tutti, convinti 

che dialogare significa, si, 
dare, ma altresì ricevere an
che da coloro di cui non si 
condividono le idee», come 
scrive padre Sorge per carat
terizzare il periodo che si è 
concluso. Il dialogo viene 
presentato dal nuovo diret
tore non come «ricerca co
mune di verità» secondo 
quanto affermava nella pa-
c e m i t e tetris Giovanni 
X X m , ma piuttosto come 
affermazione delie proprie 
«verità e certezze». 

È vero che padre Sorge ri
vendica a quella stagione del 
«dialogo-incontro» anche 
l'avvio del rinnovamento 
della Chiesa italiana con il 
convegno su «evangelizza
zione e promozione umana» 
di fronte al quale «Io stesso 
convegno di Loreto, celebra
to quest'anno, acquista il suo 
vero significato In riferimen
to alle scelte e al cammino 
fatti durante il primo decen
nio del post-Concilio in Ita
lia». DI qui l'omaggio a Paolo 
VI e a mons. Bartoletu. Ma è 
anc.te vero che, dopo Loreto, 
presidente della Cel è stato 
scelto dal papa il cardinal 
Potetti e non i cardinali Mar
tini, Pappalardo che, insie
me a Ballestrero, ne erano 
stati i protagonisti. Si può, 
perciò, dire che si è chiuso 
davvero un periodo per il 
mondo cattolico Italiana 

Alceste Sentirti 

Abbiamo sollevato un pro
blema, circa le scadenze fissa
te per legge e gli impegni as
sunti dal ministro degli Este
ri, cui non fanno seguito gli 
atti del governo, • 

Volevamo mettere in guar-
dia dall'andazzo, trentennale, 
dt chi dice una cosa nei giorni 
pari, se ne dimentica m quelli 
dispari, fa una cosa diversa la 
domenica e le altre feste co
mandate. 
» Ebbene, ci spiace, ma le rea' 
zioni al nostro articolo confer
mano i nostri cattivi pensieri. 
< Primo punto: avevamo ri

cordato che la legge dei Comi
tati consolari è stata approva
ta il 18 aprile. Quindi entro tre 
mesi (cioè non oltre il 18 lu
glio) il governo deve emanare 
il regolamento. 
- Qual è stata la risposta de
gli anonimi ̂ ambienti respon-
sabili delta Farnesina»? Che la 
data non è precettiva e che, co
munque, non scade il 18 lu
glio, ma il 6 settembre, in 
quanto la legge è entrata in 
vigore il 6 giugno. 

Che bel discorso! Peccato 
che ci siano voluti quasi quìn
dici anni per approvare la leg
ge e che siamo ài fronte a una 
cambiale già scaduta e ampia
mente protestata. Che, in que
ste condizioni, si giochi sui 
termini per spostare ancora di 
tre mesi l'attuazione della leg
ge, è persino ridicolo. 

- Visto che il termine non è 
precettivo, perchè il regola
mento non lo hanno presenta
to il 18 giugno? 

Suvvia, basta volerlo, il re
golamento si pud fare in due 
giorni. Tanto più che noi pen
savamo che fosse già pronto, 
dato che non abbiamo cambia
to una virgola rispetto al testo 
di legge che era stato approva
to dal Senato che si discostava 
di poco dalla proposta del go
verno. 

Se protestiamo contro chi se 
la prende troppo comoda, non 
è perchè abbiamo scelto U me
stiere di notai del calendario. 
Pensiamo a quel che accadrà 
nell'emigrazione: se il regola
mento slitta al 6 settembre, gli 
emigrati non potranno eleg
gere i loro rappresentanti en
tro gennaio. Così quando an
dremo alla 2* Conferenza na
zionale — dove vogliamo fare 
un bilancio dell'esperienza de
gli organismi di partecipazio
ne democratica—molti Comi
tati consolari avranno fatto 
appena in tempo ad insediarsi. 

A proposito della 2* Confe
renza, ribadiamo la critica: co
sa aspetta il governo per pre
sentare il disegno di legge ne
cessario alla convocazione? , . 

Ci rispondono i soliti «am
bienti responsabili del mini
stero degli esteri», che U mini
stro Andreotti, quando assun
se l'impegno — nell'aprile 
scorso, concludendo la Confe
renza *Stato-Regioni*—stabi
li che la Conferenza si sarebbe 
tenuta il 31 dicembre 1986. 

Chi l'ha detto il 31 dicem
bre? Non Andreotti, o, almeno, 
non quel giorno. Ne sono buo
ni testimoni tutti. Quel gior
no, si levò una critica generale 
(anche da parte dei rappre
sentanti de delle Regioni, delle 
associazioni e degli emigrati) 
contro l'evidente volontà dila-

Se la prendono 
troppo comoda 

torta del governo. In quella se
de ti ministro degli Esteri, 
trasse le conclusioni assumen
do l'impegno di tenere la 2* 
Conferenza nazionale dell'e
migrazione entro ti 1986, in 
una data che non fosse «né 
troppo presto, né troppo tar
di». 

La formula è tipicamente 
andreottiana, ma vuol dire 
che c'era chi la voleva subito e 
chi non la vorrebbe mai. 
• Noi non siamogli interpreti 

autorizzati del pensiero del 
ministro, ma abbiamo capito 
che, quel «né troppo presto, né 
troppo tardi», voleva dire a 
metà. 

Come mai al ministero degli 
Esteri, hanno capito che «né 
troppo presto, né troppo tar
di», vuol dire alla fine dell'an
no? 

Se questa è la volontà del 
governo lo dica, ma essa non 
corrisponde a quello che ha 
detto il ministro, a quel che 
hanno chiesto gli emigrati, a 
quello che sostengono le asso
ciazioni, le Regioni, le forze po
litiche. 

C'è infine una terza que
stione, su cui chiedevamo con
to: l'impegno a varare «entro 
due mesi» il disegno di legge 
inteso a regolamentare il rap
porto fra lo Stato e le Regioni 
Ci rispondono che il gruppo di 
lavoro ha finito, e che, ora,, 
spetta all'esecutivo — cioè il 
governo — esprimersi in pie
na autonomia. 
' Ma che razza di risposta è 

questa. Noi non abbiamo mai 
criticato il *gruppo di lavoro»; 
chiediamo conto al governo. 

Infatti, resta indiscuttbde 
che, il 5 aprile, ti ministro de
gli Esteri ha concluso il Con
vegno iStato-Regioni», dicen
do che «entro due mesi» ci sa
rebbe stala la legge. Invece, 
arriveremo all'autunno e.. 
campa cavallo. Sebbene si 
tratti di una legge già ampia
mente elaborata, la quale non 
comporta oneri di spesa. 

Se diciamo che si mena il 
can per l'aia, allo scopo di non 
decìdere, ci risponderanno che 
abbiamo capito male'> 

G.G. 

400 mila posti di lavóro 
cancellati dalla crisi 

in Svizzera in 12 anni 
L'Intreccio tra crisi econo

mica e ristrutturazione in
dustriale ha prodotto in 
Svizzera, a partire dal 1973, 
l'annullamento di oltre 400 
mila posti di lavoro, ed ha in
teressato, e interessa tuttora, 
migliaia di lavoratrici e la
voratori emigrati. Sono ca
dute le antiche certezze che 
la Svizzera fosse esente dalla 
crisi che investe tutta l'Euro
pa e il mondo industrializza
to in generale e che In ogni 
modo sempre per i lavoratori 
italiani emigrati nella confe
derazione fosse possibile 
sfuggire alle paure della per
dita del posto di lavoro e ai 
perversi fenomeni da essa 
causati sul piano sociale e 
umano: rientri forzati senza 
bisogno di atti amministra
tivi di polizia, divisioni delle 
famiglie, incomprensioni, 
frustrazioni, disgregazioni 
del tessuto sociale. 

L'acuirsi di questo proble
ma è un fatto sotto gli occhi 
di tutti e non può che Inte
ressare l'insieme dell'asso
ciazionismo democratico, 
delle forze politiche, degli or
ganismi che operano in dire
zione del lavoratori italiani 
in Svizzera. 

Si pone cioè il problema 
che, se rientro forzato ci deve 
essere, lo stesso non debba 
avvenire secondo i canoni 
tradizionali della solitudine 
e dell'«ognuno faccia da sé» 

La CEE crìtica il Belgio 
per le impronte digitali 

- La Commissione delle 
Comunità europee ha ri
sposto alla interrogazione 
della compagna on. Fran
cesca Marinaro, concer
nente la rilevazione delle 
impronte digitali degli 
stranieri da parte del Bel
gio. Nella taterrogazione si 
metteva in risalto che una 
tale disposizione è discri
minatoria e ispirata a prin
cipi di carattere esclusiva
mente poliziesco. La dispo
sizione riguarda infatti i 
cittadini di Stati membri 
della Cee eoe chiedono di 
essere registrati presso un 
Comune belga. 

Nella sua risposto la 

Commissione afferma di ri
tenere che non si possa si
stematicamente imporre ai 
soli lavoratori immigrati, e 
non al propri cittadini, la 
raccolta delle impronte di
gitali, se la loro condotta 
non è tale da suscitare fon
dati motivi di preoccupa
zione per l'ordine pubblico 
o la sicurezza. Si afferma 
inoltre che «la Commissio
ne ha già avviato nei con
fronti del Belgio una proce
dura per violazione del 
trattato Cee e sta facendo 
tutti 1 passi necessari affin
ché sia abolita questa rile
vazione obbligatoria di im
pronte digitali». 

Il 24 loglio 
Urinatane 

della commissione 
nazionale Pei 

La riunione della Commis
sione nazionale deU'emigra-
zione la cui «Mivocatiorie per 
il 23 luglio prossimo era stata 
comunicata direttamente alle 
compagne e ai compagni invi
tati, è spostata di un giorno, 
data la coincidenza con la riu
nione del Comitato Centrale 

Quindi, la riunione della 
Ccmoùsmene riazionale emi
grazione, avrà luogo il 24 lu
glio alle ore 9,30 presto la sede 
della direzione del Partito a 
Roma 

L'ordine del giorno resta 
quello comunicato preceden
temente ai compagni: «tiscus-

jne sulle proposte per il 
Consiglio generale dell'emi
grazione, e per il eootdma-
mento fra lo Stato e le Regioni 
(relatori Annettilo Milano e 
Mario Bacherini) 

Festa detrUnità: 
dibattito Pei, Psi, De 

sogli «stranieri» 
ia Europa 

La giornata conclusiva 
del Festival nazionale del-
rUnità dedicata al tradizio
nale incontro con gli emi
grati, si svolgerà quest'anno 
con un incontro dibattito 
fra Pei, Psi e De, sul proble
mi dei diritti dei lavoratori 
stranieri in Europa. 

L'Iniziativa concordata 
fra le sezioni emigrazione 
dei tre partiti, vedrà la par
tecipazione della compagna 
on. Francesca Marinaro, 
dell'ori. Enzo Mattina, de
putato europeo del Psi, del
l'ori. Ferruccio Plsoni, depu
tato europeo della De e pre
sidente deUTJnale e del 
compagno Gianni Cervettt, 
presidente del gruppo par
lamentare europeo comuni-
«0 e apparentati. 

ma attraverso la preparzlone 
e la costruzione di solide pro
spettive che permettano al
l'emigrato di sentirsi meno 
solo e indifeso consentendo
gli un effettivo inserimento 
nella terra di origine, come il 
nostro Partito ha chiesto nel 
recente convegno tenuto a 
Palermo su «emigrazione e 
mezzogiorno». 

Ciò è possibile partendo 
dalle grandi esperienze di 
professionalità e di vita ma
turate all'estero, se nel frat
tempo alcune premesse di 
fondo per acquisire i reinse
rimenti a cui accennavamo 
si saranno realizzate. 

Vi sono capacità, intelli
genze, professionalità (pen
siamo alle migliala di emi
grati che hanno lavorato 
nell'industria, nell'artigia
nato, nel turismo, e alle mi
gliaia di giovani che si avvia
no attualmente verso queste 
professioni) che possono es
sere utilizzate e inserite da 
protagoniste nel tessuto so
cio-economico della nazione. 

Solo cosi l'emigrazione 
pub perdere le caratteristi
che traumatiche che ne han
no contrassegnato la storia. 

Siamo ancora al primi 
passi. Qualcosa si sta muo
vendo attraverso l'opera e 
l'iniziativa di organismi de
mocratici quali ad esemplo 
la fondazione Ecap in Sviz
zera, promossa dalla Cgil, 
che da anni dedica a questi j 
problemi grande attenzione j 
e svolge un'opera di sensibi- ; 
lizzatone generale. 

L'Ecap ha posto al centro 
dell'attenzione generale «l'e
sperienza di costruire delle 
cooperative di emigrati ca
paci di provocare un rientro 
dinamico e produttivo, capa- ; 
ce di intaccare il microco
smo sociale ed economico 
d'arrivo, capace di incidere 
in modo efficace, positivo e 
progressista su di - esso, 
creando — per esempio — 
nuova occupazione». 

Non possiamo che condi
videre tale impostazione 
(pensiamo per esempio al 
miliardi di rimesse dei nostri 
emigrati e al loro utilizzo). 
Ed e interessante che, sul
l'onda di queste proposte, 
importanti associazioni de-i 
mocratiche quali la Farces 
(Federazione associazioni 
regionali calabresi emigrati, 
in Svizzera, si siano messe! 
immediatamente, all'opera] 
organizzando tra i toro soci I j 
primi embrioni di quel eco-1 
perativismo che può rappre
sentare veramente una STO!- ! 
ta per le nostre comunità. ! 

Esse non possono tuttavia j 
essere lasciate sole. j 

Occorre Incoraggiare ini 
ogni modo queste volontà di' 
incidere nei processi produt- ' 
tivi regionali e di affrontare' 
In concreto le aspirazioni del [ 
nostri lavoratori. ( 

E un problema che riguar- { 
da tutte le organizzazioni t 
italiane all'estero, ma anche * 
le forze sodali In Italia, te! 
grandi organizzazioni coo-à 
perauvistiche italiane, le, 
forze politiche nazionali e lei 
loro espressioni regionali. » 

Attorno a questo tema si' 
gioca la credibilità delle no-! 
stre istituzioni verso I lavo-; 
retori emigrati. « 

Penso che è anche compito) 
del partito a tutu I livelli sen-J 
sibuìzzare le nostre organiz-j 
zazioni in Italia e all'estero; 
perché queste tematiche di-, 
vengano patrimonio di tutti( 
e aprano nuove prospettive* 
per l'Insieme del nostri lavo-* 
retori. Anche se è certsmen-j 
te vero che si deve al Pei se l! 
problemi degli emigrati Ita*) 
nani (e quelli degli emigrati] 
stranieri In Ratta) non ven4 

KK» abbandonati e se si po-| 
tenere entro 11 1SM quella; 

2» Conferenza nazionale per] 
la quale ci battiamo. 

GIANNI FAUNA* 

i , v »Y>-


